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L'esempio dì una Regione 

«Circolari» 
dal basso 

Da un incontro Ira gli eletti negli organi collegiali della scuola in To­
scana l'avvio di uno scambio permanente di informazioni e esperienze 

Quando attraversi i con­
fini tra Lazio e Toscana, 
non è soltanto il cartello 
dell'Anas che te lo fa capi­
re: ti accorgi da tante pic­
cole cose (che in verità so­
no grandi) che entri in una 

regione amministrata in 
modo completamente diver­
so, in una regione nella 
quale potere locale e demo­
crazia dal basso divengono 
fatti visibili e tangibili. 11 
problema del rapporto tra 
11 vecchio e il nuovo, tra 
il paesaggio agricolo e quel­
lo industriale, tra l'antico 
borgo in alto sulla collina, 
ricco delle meraviglie del 
Medioevo e del Rinasci­
mento, e il nuovo centro 
che sorge in basso, colle 
sue case moderne e le sue 
fabbriche, viene in Tosca­
na sempre affrontato dal 
< potere locale » in modo 
consapevole e responsabile, 
non è mai abbandonato alla 
«spontaneità (e « spontanei­
tà >, come vediamo a Ro­
ma, significa speculazione 

e degradazione urbanistica, 
estetica, civile). 

Regione e Comuni in To­
scana, come del resto an­
che in Emilia, difendono il 
patrimonio artistico-cultu-
rale-paesagglstico difenden­
do gli uomini: favoriscono 
la continuità degli insedia­
menti, lo sviluppo delle at­
tività di artigianato e com­
mercio nei centri storici, 
che soltanto cosi conserva­
no il loro fascino di vita, la 
loro misura umana, non si 
trasformano in morti mu­
sei; nello stesso tempo re­
golano lo sviluppo delle 
nuove attività, e l'afflusso 
di nuovi lavoratori in To­
scana, con misure atte a 
fondere armonicamente lo 
antico e il moderno. Tipico, 
emblematico mi sembra il 
caso di Certaldo. 

I bambini 
di Poppi 

In questo anno 1975 ri­
corre il sesto centenario 
della morte di Giovanni 
Boccaccio. Ebbene: Comu­
ne e Regione si pongono 
non soltanto il problema di 
« onoranze » e di iniziative 
culturali; si pongono anche, 
e direi soprattutto, il pro­
blema di un « restauro so­
ciale » della bellissima cit­
tadina medioevale, che con­
senta alla patria di Boccac­
cio di rimanere quella del 
Trecento, e di diventare nel 
tempo stesso un centro di 
vita del Duemila. Credo si 
possa dire che le ammini­
strazioni popolari di Certal­
do, della vicina Castelfio-
rcntino, di molti altri cen­
tri toscani, hanno affronta­
to e risolto molto bene la 
fusione con i «vecchi citta­
dini > dei nuovi arrivati, 
emigrati dalla miseria del 
Mezzogiorno verso la Tosca­
na tanto più ricca di possi­
bilità di lavoro. 

Questa volta, però, sulla 
via di Firenze non ho de­
viato per Certaldo. Abbia­
mo lasciato, nella calda 
mattinata di sabato 17 mag­
gio, l'autostrada ad Arezzo, 
per cercare, e trovare, re­
frigerio nel Casentino. So­
stando a Poppi per fare co­
lazione, abbiamo trovato 
però anche un altro tipo di 
«refrigerio»; nel Castello 
dei Conti Guidi, su in cima 
alla cittadina, abbiamo sco­
perto una mostra di dise­
gni, scritti, ricerche dei 
bambini delle scuole ele­
mentari di Poppi e delle 
•uè frazioni di campagna, 
dedicata alla prevenzione 
dagli infortuni, all'igiene, 
alla difesa del paesaggio e 
dell'ambiente. 

Scuola, cultura e • pote­
re locale » in Toscana. E' 
una storia lunga, e glorio­
sa, anche a cominciarla dal 
1944, e non con i Comuni 
del Due e del Trecento. 
10 desidero però oggi sof­
fermarmi solo sulla crona­
ca presente, sulle iniziati­
ve più recenti, che aprono 
grandi prospettive di nuo­
vo sviluppo (purché il «po­
tere centrale » cambi, non 
sia più nemico ma alleato). 
Sono stato a Firenze, su in­
vito della Regione Toscana, 
11 17 e il 18 maggio, per 
partecipare ad un secondo 
convegno sul tema « Parte­
cipazione e democrazia nel­
la scuola ». Il primo aveva 
avuto luogo tra il 18 e il 
20 ottobre del 1974. sul te­
ma specifico « Dopo i de­
creti delegati », prima deìle 
elezioni dei nuovi organi­
smi di gestione: il tema 
specifico del convegno del 
17 o 18 maggio era invece. 
• Gli organi collegiali al la­
voro ». riopo le elezioni; un 
Incontro cogli eletti, per 
realizzare « La gestione de­
mocratica della scuola » 

La gestione democratica 
della scuola è, appunto, il 
titolo generale che la casa 
editrice « La nuova Italia » 
di Firenze, organizzatrice 
Insieme alla Regione Tosca-
a* del primo convegno, 

quello dell'ottobre scorso, 
ha dato agli • Atti » del 
convegno stesso, che ha 
presentato al pubblico la 
sera del 17, in concomitan­
za col secondo convegno, e 
in un certo senso come pre­
messa di esso. Quel primo 
convegno fu un momento 
molto importante per la 
elaborazione di una linea 
unitaria, democratica e an­
tifascista nelle elezioni del 
febbraio. Fu, crediamo di 
poterlo affermare (anche 
se i computi sono assai dif­
ficili, per la estrema va­
rietà delle situazioni), la li­
nea inncente; contro «asten­
sionismo» e «intolleranza». 
Il volume degli « Atti » re­
sta perciò di attualità, e 
sarà uno degli strumenti 
utili agli « organi collegia­
li al lavoro » 

Il convegno di domenica 
18 maggio era fondato su 
due relazioni, e ha visto 
una partecipazione, nume­
rosa e qualificata, di «elet­
ti », provenienti da tutte le 
province toscane, e di am­
ministratori locali. Tanto 
dalla relazione dell'assesso­
re all'Istruzione della Giun­
ta regionale toscana, il com­
pagno prof. Silvano Fìlip-
pelli, quanto da quella del 
giurista professor Domenico 
Sorace, è venuto fuori il 
conflitto tra « centralismo 
burocratico » e democrazia 
regionale e locale; tra la 

concezione e la pratica au­
toritaria e antipopolare nel­
la gestione della cosa pub­

blica, e la concezione e la 
pratica della partecipazione 
in una dialettica plurali- -
stica. 

Silvano Filippelli ha illu­
strato il grande lavoro com­
piuto dalla prima «giunta di-
governo», quella della «le­
gislatura regionale» 1970-75, 
in Toscana. E' stata stam­
pata, e distribuita già du­
rante il convegno, una «Do­
cumentazione per gli eletti 
negli organismi scolastici », 
che contiene le leggi regio­
nali toscane sul diritto al­
lo studio e sulla formazio­
ne professionale, nonché 
una • proposta di suddivi­
sione del territorio regiona­
le in distretti scolastici». 
(Su questo ultimo, impor­
tante punto, la Giunta regio­
nale toscana ha battuto in 
rapidità ed efficienza per­
fino l'Emilia-Romagna, con­
segnando per prima la pro­
posta dei distretti). Ebbe­
ne: l'opposizione del gover­
no, diretto dalla DC, con un 
ministro DC alla Pubblica 

istruzione, ha impedito per 
oltre un anno l'attuazione 
degli interventi della Regio­
ne e degli Enti locali per 
il diritto allo studio, previ­
sti dalla legge regionale 
1/1974. Solo la mattina del 
18 maggio, il presidente 
della Giunta regionale to­
scana, il compagno sociali­
sta Lagorio, ha potuto an­
nunciare in apertura di con­
vegno che la Corte costitu­
zionale aveva dichiarato 
inammissibile il secondo ri­
corso del governo, e che 
pertanto la legge potrà di­
venire operante: con bene­
ficio grande delle famiglie, 
dei lavoratori, dei ragazzi 
toscani. 

Domenico Sorace, con per­
fetta documentazione giuri­
dica e con mordace spirito 
toscano, nella sua relazio­
ne: < Gli organi collegiali al 
lavoro: problematiche e me­
todi », ha delineato il con­
trasto tra la tradizionale ge­
stione burocratico-autonta-
ria, a colpi di « circolari » 
dall'alto, e la volontà di 
nuova gestione, dal basso e 
democratica, che viene da­
gli organi collegiali al la­
voro. Questo contrasto ha 
trovato la sua espressione 
più netta ed evidente nella 
lotta sul diritto, o meno, 
degli « organi collegiali • di 
tenere sedute pubbliche, di­
ritto contestato dal ministro 
Malfatti con argomenti non 
dissimili da quelli dell'impc-
rial-regio governo austro un­
garico, ripescati con erudi­
zione maliziosa dal relatore 

Un piano 
di lavoro 

Nel dibattito, tutti sono 
stati concordi nel raccoman­
dare di non fare di questa 
battaglia, importante e for­
se decisiva, sul diritto a te­
nere sedute pubbliche, una 
battaglia puramente proce­
durale, di legarla sempre 
concretamente ad iniziative. 
La cosa più importante che 
è venuta fuori, è la neces­
sità di uno scambio perma­
nente di informazioni e di 
esperienze tra i « consigli » 
delle diverse città, o anche 
di una stessa città. Il con­
vegno del 18 maggio ha già 
consentito a molti • eletti » 
toscani di avere un primo, 
utile rapporto. Ma occorre­
rà (tanto per dare un esem­
plo) che un piano di lavoro, 
come quello esposto al con­
vegno da Romano Ristori, a 
nome del Comitato della zo­
na Savonarola, cioè di un 
ampio schieramento popola­
re di socialisti, comunisti, 
cattolici, indipendenti, pos­
sa girare in tutta la città di 
Firenze, nella Regione to­
scana, e anche nette altre. 
Occorre creare una nuova 
rete, di « circolari dal bas­
so ». Noi di RtJonna della 
scuoia abbiamo cominciato 
a fare qualcosa in questa di­
rezione, introducendo nella 
rivista, a partire dal nume­
ro 4 or ora uscito, una nuo­
va rubrica, dal titolo: • La 
nuova gestione ». Ma la re­
te delle « circolari dal bas­
so » dovrà avere molte ma­
glie. „ 

Non possiamo rimanere 
fino alla conclusione del 
convegno, la via del ritorno 
è lunga. Silvano Filippelli, 
salutandomi, mi consegna 
il numero 1 di Prospettiva, 
rivista di storia dell'arte an­
tica e moderna fatta in col­
laborazione tra la Regione 
Toscana, l'Università degli 
studi di Siena, il Centro di 
edizioni (l'aiuto alla picco­
la e media editoria regiona­
le è un'altra delle caratte­
ristiche della politica cul­
turale della Regione Tosca­
na 1970-75). 

Rientrare a Roma è triste. 

Lucio Lombardo Radice 

La politica estera degli Stati Uniti e la nuova realtà internazionale 

Declino dell'ideologia americana 
La progressiva perdifa di credibilità delle teorie ufficiali che finora erano servite a mascherare il carattere imperialistico del ruolo 
svolto da Washington - Il pilastro dell'anticomunismo e le contraddizioni di una politica che è dovuta scendere a patti con forze anta­
gonistiche - La fine del controllo dell'ONU - L'ossessione, dopo la sconfitta nel Vietnam, di dimostrare che gli USA restano « forti » 

Una bandiera del GRP sud-vietnamita durante una manifestazione, svoltasi giorni fa a New 

Dal nostro inviato 
NEW YORK, maggio 

7 dibattiti attorno alla po­
litica estera diventano lacil-
mente negli Stati Uniti di­
scussioni attorno al cosiddet­
to « ruolo dell'America nel 
mondo». La polemica si /a 
quindi direttamente ideolo­
gica. Quel famoso « ruolo » 
è stato da noi analizzato in 
tutto ti dopoguerra nei ter­
mini classici di un'azione im­
perialista, che per di più pun­
tava su un'ambizione « globa­
le». Quale nessun altro im­
perialismo, se non in parte 
quello britannico, aveva po­
tuto nutrire nel passato. E" 
stata un'analisi che tutta 
una catena di avvenimenti, 
culminati nella lunga guerra 
indocinese, hanno dimostra­
to profondamente giusta. Ma 
per le classi dirigenti ame­
ricane, che dovevano assicu­
rare a tale politica almeno 
per l'essenziale il consenso 
del Paese, quella politica an­
dava ammantata di un abi­
to ideologico appropriato. La 
veste è ora in brandelli La 
gente ha cominciato a so­
spettare che avessero ragio­
ne quei giovani, i quali — 
per usare un'espressione di 
una delle più note giornaliste 
di Neio York — si erano 
messi a dire che «gli impe­
ratori di Washington erano 
nudi». Di qui le discussioni 
di oggi. 

Nonostante tutto il prag­
matismo della cultura ame­
ricana, ia politica estera de­
gli Stati Uniti è stata nel 
dopoguerra una delle più /or-
temente « ideologizzate » Pi­
lastro dell'ideologia ufficiale 
è stato il più ossessivo anti­
comunismo, un indirizzo dot 

che non era neppure anti­
comunista soltanto, ma « an­
tirosso » (come esplicitamen­
te si diceva/ cioè avverso in 
genere a tutto do che fosse 
tinto di radicalismo In quan­
to puramente negativo, quel 
fattore portante non poteva 
tuttavia bastare L'ideologia 
americana si nutriva quindi, 
contrariamente a quanto si 
è preteso, anche di un na 
zionalismo acceso ed espan­
sivo: essa partiva dal pre­
supposto che gli Stati Uniti 
fossero non solo la « prima 
nazione » del mondo, secondo 
l'espressione di Johnson e di 
Nixon, non solo cioè la « piti 
forte », ma anche la « miglio­
re», la più giusta. Vis ultima 
speranza della terra », porta­
trice del solo « modo di vi­
ta» in grado di assicu­
rare « felicità » agli uomini 
L'America poteva quindi 
mandare in ogni parte del 
mondo i suoi capitali, i suoi 
soldati, le sue basi, ma lo 
faceva per portarvi la libertà 
e il diritto Le nazioni euro­
pee sanno benissimo che con 
argomenti analoghi si sono 
giustificati per decenni i lo­
ro imperi coloniali. Ma i cit­
tadini americani potevano 

ugualmente essere convinti 
di sacrificarsi per il benes­
sere altrui e soddisfare così 
la propria esigenza di « idea­
lismo » o — come lui appena 
scritto il direttore di una ri­
vista a grande tiratura — 
«aspettarsi dalla loro politi­
ca estera di renderli fieri di 
essere americani, di sentirsi 
bene e di essere buoni ». 

E' perfino superf'uo rico­
struire oggi come la guerra 
vietnamita ha fatto a pezzi 
un po' alla volta, anno per 
anno, una simile ideologia. 
Di qui i mille patetici rim­
pianti sull'it innocenza perdu­
ta ». Ma ti contraccolpo ha 
anche effetti più profondi. 
Via via che si avventuravano 
da un capo all'altro del mon­
do, gli americani — o, alme­
no, una parte di loro — si 
accorgevano come questo non 
potesse e non volesse affatto 
incasellarsi nel « modello » 
astratto che gli ideologi del 
loro Paese avevano voluto co­
struire. Essi vedevano nel 
frattempo attenuarsi, almeno 
in senso relativo, quegli ele­
menti di « strapotenza » che 
gli Stati Uniti si erano tro­
vati in mano alla fine della 
seconda guerra mondiale; 

i r 

Vasco Pratolini aderisce 
all'appello per il voto al PCI 

Lo scrittore Vasco Pi-atolint ha aderito all'appello 
firmato da un folto gruppo di uomini di cultura e di 
scienza, artisti e personalità dello spettacolo, per il voto 
al Partito comunista Italiano In occasione delle elezioni 
del 15 giugno. L'appello e stato pubblicato dall'Unità 
domenica scorsa. 

La mostra dedicata da Siena al grande scultore nel sesto centenario della nascita 

IL TEMPO DI JACOPO DELLA QUERCIA 
Nei « magazzini del sale » del Palazzo Pubblico, restaurati per l'occasione, sono esposte trenta opere dell'artista 
e dei suoi allievi - Una vasta panoramica accompagnata da importanti contributi critici - Il problema del restauro 

Dal nostro inviato 
SIENA, maggio 

Sei secoli fa nasceva Jaco­
po della Quercia, lo scultore 
senese che operò nel momen­
to di transizione tra 11 gotico 
ancora imperante a Siena ed 
11 Rinascimento che andava 
facendosi strada a Firenze. 

Al grande artista l'ammlni-
strazlone comunale — con 
rapporto della Regione To­
scana — ha dedicato una mo­
stra («Jacopo della Quercia 
nell'arte del suo tempo ») 
aperta negli antichi « ma­
gazzini del sale» del Palazzo 
Pubblico e che è stata rea­
lizzata con la collaborazione 
dell'Istituto di storia dell'ar­
te dell'università e della So­
printendenza elle gallerie di 
Slena. La mostra rifugge da 
facili tentazioni celebrative 
per assumere, nel suo estre­
mo rigore scientifico, una pre­
cisa connotazione didattica, 
che le deriva dalla proposta 
di uno stimolante discorso che 
inserisce Jacopo della Quercia 
nel contesto storico più vasto 
dell'arte del suo tempo 

Slamo di fronte <td un mo­
do del tutto nuovo di pre 
sentare e di approfondire la 
opera di un artista, un modo 
che è frutto delle scelte di 
politica culturale compiute 
dall'amministrazione comuna­
le e dell'Impostazione didat-
tlco-sclcntlflca che si è data 
l'Istituto di storia dell'arte 
dell'università Si è riusciti 

con la mostra a stabilire « un 
vivo collegamento — come ha 
affermato 11 vice-sindaco di 
Siena Roberto Barzantl — tra 
università e città, dimostran­
do l'utilità di ricerche non 
chiuse in se stesse, ma fina­
lizzate alla lettura di opere 
che spesse volte vivono ap­
partate, non Immesse nel cir­
cuito di attenzione critica che 
meritano ». 

La mostra ha innescato una 
vera e propria reazione a ca­
tena che ha coinvolto tutta 
la città e le sue Istituzioni 
oltre alla ricognizione delle 
opere di Jacopo della Quer­
cia, ha offerto, infatti, anche 
l'occasione di sperimentare un 
nuovo tipo di sperimentazione 
didattica e di recuperare alle 
attività culturali gli antichi 
« magazzini del sale » del tre­
centesco Palazzo Pubblico, che 
il Comune ha restaurato per 
ospitare l'esposizione 

Partendo dalla « Madonna 
Plccolomlni ». proposta da En­
zo Carli come prima opera 
di Jacopo della Quercia, la 
mostra, lungo un Itinerario 
senza soluzioni di continuità, 
segue l'avventura artistica del­
lo scultore fino alla sua ma­
turità, rappresentata da due 
statue marmoree di « Santi 
Francescani» 

Sono esposte circa trenta 
sculture, provenienti dal ter­
ritorio senese o da collezio­
ni private, uscito dalle mani 
di Jacopo e di artisti a lui vi­
cini come Francesco di Val-

dambrino, Giovanni di Turi 
no, Michele da Firenze, Do­
menico di Niccolò dal Cori, 
Gero di ser Neroccio, Pria­
mo della Quercia, fratello di 
Jacopo, presente con l'unica 
pittura della mostra (una 
« Crocifissione tra due san­
ti») 

Tra le opere di maggior ri­
lievo vanno segnalate l'« An­
nunciazione » lignea di San 
Glmignano, la « Madonna con 
bambino e quattro santi » del­
la chiesa senese di San Mar­
tino di Jacopo ed altre scul­
ture su cui la critica non è 
concorde ma per qualità de­
gne delle mani del grande ar­
tista; l'u Annunciazione » di 
Asciano di Francesco di Val-
dambrino: la « Madonna e 
San Giovanni piangenti » di 
Domenico di Niccolò dal Cori 
Fa da sfondo alle sculture 
una serie di pannelli esplica­
tivi — con foto e didasca­
lie — destinati ad una mostra 
itinerante che documentano 
l'Intera onera di Jacopo della 
Quercia alla luce dei suoi 
rapporti con gli artisti suoi 
contemporanei (da Donatello 
al Ghibertl ed agli altri) e 
con aree culturali diverse 
(fiorentina, padana, lucchese» 

DI grande rilievo 11 reper­
torio fotografico, eseguito ap 
posltamente da Ugo Brandi, 
del materiale esposto e di al­
cune famose opere di Jacopo 
della Quercia Inamovibili (la 
« Fonte Gaia » ed il « Fonte 
Battesimale » a Siena, il mo 

numento funebre di Ilaria del 
Carretto a Lucca) che ripro­
pone agli specialisti un volto 
completamente rinnovato del­
la scultura del '400 II di­
scorso della mostra è accom 
pagnato da quello parallelo del 
catalogo, redatto dagli studen­
ti dell Istituto di storia del­
l'arte sotto la guida di Glo 
vanni Prevltall e di Giuliet­
ta Chelnzzl Dlnl 

Il catalogo (arricchito da 
un saggio Introduttivo di Ce­
sare Brandi e da una appen 
dice documentaria di James 
Bech, Ubaldo Morandl e So­
nia Flneschl) è la dimostra­
zione di come un'attività di­
dattica di tipo nuovo possa 
tradursi in un risultato con­
creto immediatamente utiliz 
zablle per lar nuova didatti 
ca, cioè in uno strumento cui 
turale capace di coinvolgere 
nella conoscenza reale della 
problematica artistica defili 
inizi del '400 larghi strati di 
cittadini. Si tratta di un'ope 
rn destinata, sen^a dubbio, a 
divenire un manuale di con­
sultazione sull'attività ed il 
tempo di Jacopo della Quer­
cia 

E' una fedele radiografia 
del consistente spessore scien­
tifico della mostra 1 cui la­
vori preliminari, riassunti ap­
punto nel catalogo, « hanno di­
mostrato — ci dice Giovanni 
Prevltall — in modo irrefuta­
bile che anche un settore cosi 
noto come quello della scul­
tura toscana del primo Rina­

scimento una volta riesamina 
to a fondo e con spregiudica­
tezza si dimostra Irto di pro­
blemi Irrisolti e bisognoso di 
molteplici approfondimenti 
L'ambizione degli organizzato­
ri sarebbe quella di contri­
buire a rilanciare il dibattito 
scientifico, facendo circolare 
un po' di aria fresca in una 
delle più chiuse e tradizionali 
serre accademiche » 

Non e possibile sapere se ta 
le risultato sarà raggiunto, 
possiamo invece registrare 
quelli già ottenuti dalla mo­
stra senese, non ultimo lo sta­
bilirsi di un rapporto nuovo 
Ira organi dello Stato, della 
Regione e degli enti locali al 
fini della tutela del beni cul­
turali sparsi nel territorio se­
nese « Merito non seconda­
rio dell'iniziativa — conclude 
Giovanni Prevltall — è quello 
di aver sollecitato la Soprin­
tendenza alle gallerie ad af­
frontare Il problema della ri­
cognizione sistematica e del 
restauro di un settore partico 
larmente ricco delle opere af­
fidatele E che ce ne fosse bi­
sogno lo dimostrano le condi­
zioni di conservazione spesso 
preoccupanti del capolavori di 
scultura lignea senese da Ja 
copo della Quercia a France­
sco di Valdambrlno a Dome­
nico di Niccolò dai Cori espo­
sti nelle sale del Palazzo Pub­
blico » La mostra resterà aper­
ta fino al 19 ottobre 

Carlo Degl'Innocenti 

che gli derivavano dall'esse­
re stati i soli vincitori rima­
sti geograficamente lontani 
da tutti i principali terreni 
di battaglia e che tuttavia 
fornivano la vera base strut­
turale della loro ideologia 
espansionista e delle loro am­
bizioni imperiali nel mondo 
La superiorità dei loro arse­
nali atomici sembrava sfug­
gire a ogni sfida- oggi inve­
ce gli Stati Uniti registrano 
una loro parità strategica con 
V URSS, mentre si profila mi­
naccioso Il rischio di una dif­
fusione delle armi nucleari. 
Nel 1955, dieci anni dopo la 
fine della guerra, l'America 
dava da sola II 36 per cento 
del «prodotto globale mon­
diale »: oggi essa ne fornisce 
il 27 per cento. 

Sono cosi esplosi tutta una 
serie di problemi, che non 
solo hanno colto l'opinione 
pubblica americana Imprepa­
rata, ma che gli stessi diri­
genti di Washington non han­
no saputo prevedere, quando 
non li hanno fatti precipita­
re loro stessi in forme dram­
matiche con le proprie azioni 
incaute, essi vanno dalla que­
stione dell'energia alla crisi 
monetaria internazionale, dal-
l'emergere dei paesi che vo­
gliono avere la loro parte 
nello sviluppo del mondo al 
moltiplicarsi dei fenomeni 
critici nell'economia capita­
lista dei paesi più ricchi SI-
nora a questi interrogativi 
non sono state date da Was­
hington neppure risposte che 
fossero in grado di avere il 
consenso degli alleati tradi­
zionali degli Stati Uniti. D'al­
tra parte Washington ha do­
vuto venir a patti nel mon­
do con tutta una serte di 
forze cui essa era ideologica­
mente oltre che politicamente 
ostile. 

L'elemento più tenace del­
l'ideologia americana è sen­
za dubbio l'anticomunismo. 
Ma col tempo gli stessi diri­
genti più anticomunisti del­
la politica americana hanno 
finito col rendersi conto che 
il movimento comunista ha 
ormai interpretato nel mon­
do, per vie molteplici, tutta 
una serie di realtà diverse e 
complesse, che non potevano 
più essere ignorate A lungo 
essi hanno cercato di trascu­
rare o dì distruggere quelle 
realtà, ma quando esse ?! 
lono rivelate abbastanza for­
ti per tenergli testa, si sono 
poi ridotti ad accettarle Cosi 
che — mi diceva una per­
sonalità di Washington — 
noi diamo lenza dubbio l'im­
pressione che i comunisti li 
bombardiamo o li sovvertia 
mo finché ci sembrano de­
boli, ma li rispettiamo non 
appena sono in grado di re­
sisterci 

Le realtà del mondo con 
cui occorre fare i conti non 
sono tuttavia solo quelle in­
terpretate dai comunisti vi 
sono i paesi dell'OPEC, vi 
sono i movimenti nazionali, 
vi sono I nuovi paesi in via 
di sviluppo Un'espressione 
della difficoltà americana ad 
adattarsi a questo stato di 
cose può essere colta nei rap­
porti di Washington con 
1 ONU Sembrano ormai lon 
tanissimi i tempi in cui gli \ 
Stati Uniti erano sicuri che 
qualsiasi risoluzione da loro i 
presentata sarebbe passata i 
senza problemi col solo volo ' 
contrario di un piccolo pugno | 
di paesi governati da comu i 
nistl Oggi accade sempre più , 
spesso che i delegati amen ] 
cani si trovino in minoranza 
Nell'autunno scorso il loro i 
rappresentante, John Scali 
fece una sfuriata contro 
l'ONU e quella che egli chia 
mava la sua « maggioranza ' 
automatica » contraria agli i 
Stati Uniti- curiosa espres \ 
stone, se si pensa che essa I 
era stata usata per tanti an- ] 
ni per designare il blocco dei > 
paesi, allora maggioritario, [ 
che nell' ONU dava invece 

sempre 
Uniti 

Adesso Washington ha no­
minato, al posto di Scali, un 
nuovo ambasciatore presso 
l'ONU: Daniel Moymhan, una 
figura che ìia ricoperto di 
verse cariche interne e di­
plomatiche con i governi di 
Nixon e Ford La sua designa­
zione è stata interpretata co­
me segno di un più « duro » 
atteggiamento americano ver­
so le Nazioni Unite Ma nello 
stesso tempo usciva sul New 

tessero modificare p ui'os'a 
i loro metodi di laioro al 
1 OVC/ accettare ques'u orge 
ntzzazionc così come essa è. 
rercare con pazienza di co 
striarvi un consenso, benedi 
re il fatto che esista ne' 
Consiglio di sicurezza que' 
diritto di « veto ». tanto de 
precato un tempo, che e ri 
realtà il solo meccanismo che 
consenta a quell organismo di 
funzionare Abbiamo così un 
esempio del termini m cui si 
pone il dibattito attorno alla 
politica estera americana sii 
un punto limitato e con 
creio 

Dopo la sconfitta iti Indo 
j Cina t dirigenti americani <ro 
i no siati ossessionali dall'idea 
i di dimostrare al moneto che es 

si restavano «torti» e «duri > 
' /; loro linguaggio e stato — 

per usare un'altra espressfo 
ne del direttore di Time 
« retorica da crepuscolo dei 
la civiltà » // segretario di 
Stato ha pronunciato tutta 
una serie di discorsi energl 
ci, qua e la perfino mmac 
ciosi Oli «esageratori» d< 
Washington — come lo sten 
so giornalista li Ila definiti — 
A. sono poi voluti impegnare 
in alcune manifestazioni di 
« i trihta politica » fsono sem 
pre espressioni della slampa 
americana) per dimostrare a1 

mondo che con loro non si 
scherza Ebbene, e lecito cine 
dersi se questa specie di gin 
nastica diplomatica abbui 
davvero placato le opposizioni 
interne Io stesso ho potuto 
sentire negli ambienti de' 
la stampa e del Congresso 
espressioni profondamente ir 
ritate nei confronti di quelle 
manifestazioni ufficiali Ed <• 
ancora da proiare — come i} 

caso della Thailandia rivela 
— che esse siano state efh 

, caci in campo tnternazionalf 
I In realta, si continua ad alt­

re l'impressione che CJ&e ri 
spandessero a un falso prn 
blema — quello della < pò 
lenza» americana, di cui nes 
suno dubita — mentre lascia 
vano senza risposta l'altru 
più vero problema, che t 
quello dell'uso che gli Stal< 
Uniti intendono fare di fjuel 
la potenza di fronte alla rea! 
ia di un mondo che cambia 
sia all'esterno, sta all'interno 
degli stessi Stati Uniti 

«La nostra sarà ormai una 
politica assai meno ideoto 
gica », mi ha detto il cons • 
oliere di uno dei più inflven 
ti senatori americani tu 
frase corrisponde aduna pr<-
occupazione politica eoncre 
ta • definire con maggiore rea 

York Times Magozìne una i ;,<m 0 in Che cosa consistono 
acuta analisi di un altro ex-
ambasciatore, che sottolinea­
va come gli Stati Uniti do-

Dibattito 
a Bologna 

sul mercato 
d'arte 

Domani, al Palazxo doi 
congressi, collegato alla Gal­
leria d'arte moderna di Bo­
logna, in piazza Costituzio­
ne 3, si terrà una tavola ro­
tonda sui « Problemi del 
marcato d'arie » e che con­
tinuerà mila giornata di do­
menica con la partecipazione 
del relatori Ennio Calabria, 
Concetto Pozzati, Mario De 
Micheli, Gillo Dorile., Tom­
maso Trini, Giusoppe Esor­
tano, Giorgio Marconi, Ar­
turo Schwartz, Umberto Al­
lemanda Giuseppa Pania DI 
Blumo, Giulio Cesare Alber­
ghine Vincenzo Adamoll e 
Hans Peter. Sono Invitati ar­
tisti, critici, galleristi, edito­
ri, collezionisti, amministra­
tori pubblici e organizzatori 
culturali. 

La tavola rotonda è orga­
nizzata In occasiona di « Ar­
te fiera '75 » una grande mo­
stra mercato d'arte contem­
poranea aperta il 28 maggio 
e che sarà visibile fino al-
l'8 giugno negli stand della 
Fiera di Bologna. Tavola ro­
tonda e dibattito, organizzati 
in collaborazione dalla Gal­
leria e dalla Fiera, si pro­
pongono di affrontare, senza 
finalità di lucro, I grossi e 
anche gravi problemi legi­
slativi, organizzativi, sociali 
e culturali della produzione 
e del commercio delle opere 
d'arte contemporanea. 

gli interessi e gli obiettivi 
della diplomazia americana 
nel mondo. « Ciò di cui noi 
abbiamo ora bisogno — ha 
detto un altro senatore, il 
democratico Bentsen del Te 
xas, uno dei tanti candidai 
alle elezioni presidenziali del 
l'anno prossimo — è una va 
sia rassegna di tutta la no 
stra politica estera, dei con 
cetti che ne costituiscono hi 
premessa, degli obiettivi ch'­
essa si propone di raggimi 
gere, delle tattiche usate pn 
conseguirli » «Noi abbiamo 
la responsabilità — )ia detto 
ancora lo stesso senatore -
di ridefìnire la nostra sica 
rezza nazionale e ciò che co 
stituisce una minacciu v 
suoi confronti, m modo eli e 
questa nazione non si imbar 
chi più in avventure che la 
maggior parte dei suoi ntta 
dim non e poi disposta ad 
appoggiarla » 

Con queste ultime parole il 
senatore texano affrontava 
l'altro problema di fondo che 
s' pone di continuo nei di 
battiti in corso. Il crollo del 
l'ideologia della «guerra fred 
da » ha indubbiamente lascia 
to un vuoto negli Stati Uni 
ti Adesso ci si chiede — su! 
la stampa come nel Congres 
so e negli stessi ambienti di 
governo — per quali vie si 
può ricostruire un consenso 
dell'opinione americana at 
torno alla politica estera Ta 
le consenso, a detta degli 
stessi interessati, e oggi ve 
mito meno, se non per alcuni 
obiettivi dì massima (quale 
è appunto la distensione/. Hi 
formarlo non sarà cosa sem 
plice, poiché essa implica un 
miglioramento della stessa si 
tuazione — economica mnav 
zttutto — nell'interno de' 
Paese Eppure e qui uno dei 
cardini della vita politica 
americana' qui e anche una 
delle maggiori poste in giovo 
nei dibattiti che sono in cor 
so e che comunque non si 
smorzeranno tanto presto 
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